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Vent'anni insieme 

di Giuseppe de Bari ( Priore)

 

 

Padova, 8 ottobre 2000. Le firme dei due priori 
delle Confraternite di Sant’Antonio 
delle città di Molfetta e Zagaro-
lo, Domenico Panuzio e Alberto di 
Felice, sigillano l’atto di gemellaggio 
confraternale nella chiesa di San 
Giorgio. Le due confraternite anto-
niane si erano conosciute già nel 
1998 in occasione del convegno dei 
responsabili delle confraternite an-
toniane a Padova, quando era e-
mersa una particolare intesa su al-
cune questioni confraternali con-
temporanee, oltre alla contiguità 
spirituale rafforzatasi anche nel suc-
cessivo convegno a Zagarolo nel 
1999.  La comunione spirituale si è poi concretiz-
zata nel primo semestre del 2000: dopo la lettera 
del priore Panunzio nel dicembre 1999, accolta fa-
vorevolmente dalla Confraternita di Zagarolo, il 
primo maggio a Molfetta è stato sottoscritto il 

protocollo d’intesa, ratificato dopo due mesi a Za-
garolo (1 luglio). L’anno successivo le 
celebrazioni cittadine sono state con-
divise dalle due confraternite. In que-
sti venti anni, grazie all'impegno pro-
ficuo dei priori e delle amministrazio-
ni che si sono succedute, sono state 
tante le opere caritative organizzate 
congiuntamente. 
 Al centro di ognuna di esse c'è stato 
e c'è sempre il Santo dei poveri, dei 
dimenticati, degli ultimi, che nella lo-
gica del Vangelo saranno i nostri fer-
venti avvocati davanti al trono dell'Al-
tissimo. 
Il segno di fratellanza dei due sodalizi 

si è anche manifestato con la partecipazione con-
giunta ad alcune processioni del comune Santo Pa-
trono sia a Zagarolo che a Molfetta nonché allo 
straordinario arrivo delle reliquie del santo in Mol-
fetta lo scorso 2015.  
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Nel biennio 2010-2011 si è celebrato il 
primo decennale del gemellaggio con 
due intense giornate di spiritualità e 
formazione.  
Anche per questo ventennale era sta-
to preparato un ricco calendario di e-
venti per solennizzare degnamente 
questa proficua unione ma la situazio-
ne sanitaria mondiale ha sospeso, per 
ora, l'attuazione degli stessi.  
La longevità di questa unione è sicu-
ramente benaccetta al Santo patavino 
che continua a proteggerla e custodir-

la negli anni.  
Ognuno di noi ha una piccola respon-
sabilità nella storia di questa confra-
ternita, l'aiuto al prossimo passa dalla 
singola bontà di ciascuno di noi ma se 
riuscissimo ad unire tutto l'amore che 
individualmente esprimiamo in un'ag-
gregazione come quella gemellare 
siamo sicuri che il nostro Santo lo gra-
direbbe ancor più perché, come dice il 
Vangelo: "Dove due o tre sono riuniti 
nel mio nome io sono in mezzo a loro" 
(Mt 18,15-20). 

 

 

Suffragio 
di Marcello La Forgia 

 

«La Chiesa chiama purgatorio questa purificazio-

ne finale degli eletti, che è tutt'altra cosa dal casti-

go dei dannati. La Chiesa ha formulato la dottrina 

della fede relativa al purgatorio soprattutto nei 

Concili di Firenze e di Trento». 

Questa spiega il Catechismo della Chiesa cattoli-

ca al n. 1031, 

in merito al si-

gnificato del 

Purgatorio. 

Tuttavia, è lo 

stesso Catechi-

smo ad aggiun-

gere che il tem-

po da trascorre-

re in Purgatorio 

possa essere 

abbreviato  

grazie al-

le opere di suf-

fragio in me-

moria dei de-

funti che, nella 

condizione in 

cui si trovano, 

non possono 

pregare per se 

stessi.  

«Questo insegnamento poggia anche sulla pratica 

della preghiera per i defunti di cui la Sacra Scrit-

tura già parla (…). Fin dai primi tempi, la Chiesa 

ha onorato la memoria dei defunti e ha offerto per 

loro suffragi, in particolare il sacrificio eucaristi-

co, affinché, purificati, possano giungere alla vi-

sione beatifica di Dio.  

 

La Chiesa raccomanda anche le elemosine, le in-

dulgenze e le opere di penitenza a favore dei de-

funti» (n.1032).  

Cerchiamo di capire il significato del vocabolo 

suffragio: deriva dal latino e chiama in causa i 

frantumi di coccio (fragmen) usati per dare il voto 

nell’antichità.  

Applicato al de-

funto il suffragio 

è, dunque, una 

“raccomandazio-

ne” affinché il 

periodo di Purga-

torio sia più bre-

ve. Questa spie-

gazione, natu-

ralmente, cerca 

di spiegare un 

dogma di fede, 

che deve essere 

accettato come 

tale. Inoltre, suf-

fragare in gergo 

teologico e litur-

gico significa de-

stinare determi-

nati frutti delle 

Messe o di altre pratiche alla remissione dei peccati 

delle anime del purgatorio. Ecco che, essendo la 

più alta forma di preghiera, la santa messa è tra le 

forme più importanti di suffragio.  

Peraltro, la tradizione stabilisce delle date fisse per 

le messe di suffragio: in particolare, suggerisce di 

farne celebrare dopo tre, sette e trenta giorni dalla 

morte, e poi a ogni anniversario annuale. Come in-

https://www.google.com/search?q=dove+due+o+tre+sono&rlz=1C1GCEB_en&sxsrf=ALeKk029dJr4ejD4n98TwhufUOfITkpj3A:1603350086703&tbm=isch&source=iu&ictx=1&fir=LCgBxE1c522G3M%252CGuQbHU1W7gmjpM%252C_&vet=1&usg=AI4_-kTUNMlAU4YcLmV025vInSKT3HF4EQ&sa=X&ved=2ahUKEwjW8_jC0MfsAhVRuXEKHUp0BAcQ9QF6BAgKEAM#imgrc=LCgBxE1c522G3M
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dica anche il Direttorio su pietà popolare e litur-

gia, «è il modo cristiano di ricordare e prolunga-

re, nel Signore, la comunione con quanti hanno 

varcato la soglia della morte» (n. 255).  

Alla Santa Messa si aggiunge anche un’altra forma 

di suffragio, quella dell’indulgenza donata alle a-

nime del Purgatorio. «Mediante le indulgenze i fe-

deli possono ottenere per se stessi, e anche per le 

anime del Purgatorio, la remissione delle pene 

temporali, conseguenze dei peccati». (Catechismo 

della Chiesa Cattolica, n. 1498). Che cos’è 

l’indulgenza?  

Ecco quanto 

scrive in propo-

sito il Catechi-

smo della Chie-

sa Cattolica: 

«L’indulgenza 

è la remissione 

dinanzi a Dio 

della pena tem-

porale dei pec-

cati, già rimessi 

quanto alla 

colpa, remis-

sione che il fe-

dele, debita-

mente disposto 

e a determinate 

condizioni, ac-

quista per in-

tervento della 

Chiesa, la qua-

le, come ministra della redenzione, autoritativa-

mente dispensa ed applica il tesoro delle soddisfa-

zioni di Cristo e dei Santi. L’indulgenza è parziale 

o plenaria secondo che libera in parte o in tutto 

dalla pena temporale dovuta per i peccati» (n. 

1471). 

 La Chiesa, facendo tesoro del potere di sciogliere 

e di legare conferito da Gesù ai suoi apostoli, e 

quindi alla Chiesa stessa, ha utilizzato nei vari se-

coli, in vario modo, questo strumento della miseri-

cordia di Dio in favore dei vivi e dei defunti. 

Ecco alcune indulgenze particolari che riportiamo 

succintamente e in maniera del tutto incompleta.  

Si può guadagnare l’indulgenza plenaria in queste 

occasioni: adorazione del Santissimo Sacramento 

per almeno mezz’ora; recita consecutiva delle cin-

que decine del Rosario mariano meditando i miste-

ri del Rosario, in chiesa, in famiglia o in comunità; 

esercizio della Via Crucis; lettura della Sacra Scrit-

tura fatta per almeno mezz’ora; visita di una chiesa 

dal 1 novembre a mezzogiorno al 2 novembre a 

mezzanotte, solamente per i defunti; visita di un 

cimitero in uno dei giorni dal 1 all’8 novembre in-

clusi, solo per i defunti; adorazione della Croce du-

rante la cerimonia solenne del Venerdì Santo. 

Infine, ma non per questo meno importante, la ter-

za forma di suffragio e la preghiera personale. Una 

semplice aspirazione, una giaculatoria, un atto bre-

ve di amore a Dio, hanno un’efficacia straordinaria 

di suffragio: una preghiera costante e perseverante, 

non solleva le anime dei defunti solo per un mo-

mento, ma le arricchisce, abbreviando il tempo del-

la loro purificazione.  

Chi prega, 

dunque, per i 

defunti, deve 

stare in grazia 

di Dio, diver-

samente non 

può essere 

mediatore tra 

l’anima pur-

gante e Dio.  

L’anima, 

pregando in 

grazia di Dio, 

diventa in-

termediaria 

tra l’anima 

purgante e 

Dio, e Dio 

per l’amore 

che nutre ver-

so di loro, ac-

cetta la sua 

preghiera come una riparazione offerta per le re-

sponsabilità dell’anima purgante, come un paga-

mento anche parziale dei suoi debiti, con una puri-

ficazione che la rende capace dell’immensa grazia 

dell’eterna felicità.  

Numerose sono le preghiere personali che possono 

essere recitate (l’Ufficio dei Defunti, purché sia re-

citato con profonda comprensione e pietà, la recita 

del De profundis, l’Eterno Riposo, la Via Crucis, 

ecc.), ma quella più efficace è il Santo Rosario. A 

tutte queste od altre preghiere per i defunti, bisogna 

aggiungere la santa Confessione e Comunione, e 

bisogna che, in occasione della morte di una perso-

na cara, i parenti tutti si confessino e si comunichi-

no per l’anima sua.  

Non c’è testimonianza più bella di premuroso af-

fetto per un defunto, quanto quello di mettersi in 

grazia di Dio o di accrescere la grazia nella propria 

anima con l’assoluzione, ed il ricevere Gesù, sup-

plendo con l’amore alle deficienze dei defunti, e 

specialmente di quelli che furono poco praticanti in 

vita. 
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Un prestito fatto a Dio 

  di Sergio Pignatelli

 

Quando ci rivolgiamo a Sant'Antonio per chiedere 

la sua intercessione per una guarigione o per un 

aiuto in una situazione delicata, oltre alla preghie-

ra sentita e al cambiamento del cuore è sovente 

l'offerta di qualcosa per ricambiare la grazia rice-

vuta. Lo testimoniano gli ori votivi che adornano 

molte sacre immagini e lo testimoniano anche tan-

te opere sorte a fronte di grazie esaudite. Nel mi-

racoliere antoniano c'è, poi, il miracolo di Tom-

masino, il pic-

colo bambino 

che viene re-

suscitato dal 

frate lisbonese 

su promessa 

della mamma 

di offrire ai 

poveri tanto 

grano quanto 

il peso del 

bambino. Un 

miracolo che 

ha sancito l'i-

stituzione 

dell'opera 

«Pane di Sant'Antonio» presente in molte chiese e 

associazioni legate al nome del Santo. 

La tradizione tramandataci dalla pietà popolare su 

Sant'Antonio ci indica, quindi, che l'offerta ai po-

veri e ai bisognosi è qualcosa che smuove partico-

larmente il cuore del Santo molto munifico di 

fronte a queste promesse. 

Nella Bibbia, ed in particolare nel libro dei Pro-

verbi (19:17) si legge: «Chi ha pietà del povero 

presta al Signore, Egli contraccambierà l’opera 

buona». Riflettendo su queste parole sembra quasi 

che il Signore voglia indicarci di sovvertire il mo-

dello «do ut des» (do [a te] perché tu dia [a me]) e 

cioè di chiedere una grazia e poi offrire quanto 

promesso. Egli ci esorta ad offrire con pochi cal-

coli (prestare) perché Egli non lascia mai insoluto 

un prestito nei suoi confronti ma anzi restituisce 

con gli interessi: «In verità io vi dico: non c’è nes-

suno che abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o 

madre o padre o figli o campi per causa mia e per 

causa del Vangelo, che non riceva già ora, in que-

sto tempo, cento volte tanto in case e fratelli e so-

relle e madri e figli e campi» (Mc 10,28-31). 

Ancor più il Signore ci dice di donare sempre, non 

solo quando ci troviamo nella tribolazione, «per-

ché di tali sacrifici il Signore si compiace» (Ebrei 

13:16). 

Sant'Antonio si esprime in maniera forte e precisa 

su questo concetto in molti dei sui sermoni. Ecco-

ne alcuni riferimenti: "Come Dio è il principio di 

tutte le cose, così la carità è la virtù principale che 

bisogna possedere prima di ogni altra virtù", 

"L'amore di Dio presta all'anima il necessario ali-

mento perché possa crescere di virtù in virtù, e 

raddolcisce 

l'asprezza di 

tutte le tribo-

lazioni, per-

ché niente è 

difficile a chi 

ama", "La ca-

rità muta in 

dolcezza ogni 

amar  ezza", 

"Pietà vera 

non si ha se, 

provvedendo 

al corpo dei 

nostri fratelli, 

non si prov-

vede anche alla loro anima, e se, provvedendo 

all'anima, non si provvede al corpo", "Per la carità 

noi dobbiamo dare, se è necessario, anche la vita. 

Ma se per tua debolezza dici di non poter arrivare 

a tanta altezza, mettiti almeno in cammino per 

giungervi", "L'uomo che fa l'elemosina è come 

una pianta che produce i frutti secondo la sua na-

tura. Tu sei composto di anima e di corpo, e perciò 

l'elemosina che fai deve comprendere il cibo spiri-

tuale per l'anima e il cibo materiale per il corpo", 

"Tutte le cose vostre siano animate dalla carità. 

Come la mensa senza pane sarebbe mancante del 

meglio, così le altre virtù sarebbero nulla senza la 

carità: è nella sola carità che si perfezionano tutte 

le altre virtù. Questo pane deve domandare a Dio 

ogni cristiano, figlio della grazia, perché sopra tut-

te le cose ami Dio e il prossimo come sé stesso". 

La carità, in tutte le sue accezioni diventa, dunque, 

strumento privilegiato per entrare in contatto col 

cuore del Santo patavino e ancor più col cuore 

dell'Onnipotente. Purché sia una carità umile e si-

lenziosa: «Cercate di non compiere le vostre buo-

ne opere davanti agli uomini per essere da loro 

ammirati, altrimenti non c'è ricompensa per voi 

presso il Padre vostro che è nei cieli» (Mt 6,1). 


